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Introduzione
di Massimo de Leonardis

Tra gli storici italiani delle relazioni internazionali non manca una 
piccola schiera di cultori delle vicende del Giappone. Sempre in 
Italia, lo studio dei regimi autoritari e totalitari di “destra” tra le 
due guerre mondiali vede comprensibilmente una netta preva-
lenza di opere sulla Germania nazional-socialista e sul Fascismo, 
nonché sui rapporti tra i due regimi. Le difficoltà linguistiche, 
nonché l’attenzione al teatro europeo, spiegano questi squilibri, 
che si riflettono anche nella manualistica di Storia delle Relazioni 
Internazionali.

Da quest’ultimo punto di vista, spicca per la competente at-
tenzione al Giappone il volume di Alessandro Duce, Storia della 
politica internazionale (1917-1957). Dalla Rivoluzione d’ottobre ai 
Trattati di Roma, edito nel 2009, che dedica all’Impero del Sol 
Levante tra le due guerre mondiali molte pagine illuminanti, ri-
prendendo poi l’argomento nei volumi successivi con dovizia di 
particolari.

Vorrei anche ricordare in proposito che al concorso diploma-
tico del 2005 la prova scritta di Storia delle relazioni internazio-
nali verté sul tema La penetrazione politica, culturale ed economica 
dell’Italia in Medio ed  Estremo Oriente tra le due guerre mondiali. 
Argomento suggestivo e perfettamente corretto, ma che suscitò 
qualche ingiustifi cata reazione negativa perché apparve troppo 
“diffi  cile” e al di fuori del mainstream didattico. I giovani aspiranti 
alla carriera che si trovarono impreparati erano in realtà vittime di 
una tendenza quanto mai deplorevole diff usa negli Atenei italiani:
concentrare la ricerca e addirittura la didattica dei corsi di Storia 
delle relazioni internazionali sui periodi più recenti, perfi no suc-
cessivi al 1945.

Vale inoltre la pena di rammentare che il neonato Regno d’Ita-
lia nel 1866 stabilì relazioni diplomatiche sia con la Cina sia con 
il Giappone, dando all’inizio preminenza formale a quest’ultimo, 
poiché il nostro ministro plenipotenziario, accreditato presso le 
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corti di Pechino e di Yeddo (l’odierna Tōkyō), fi no al 1878 risie-
dette stabilmente nell’Impero del Sol Levante.

Uno degli autori di questo numero monografi co dedicato al
Giappone è proprio un giovane diplomatico, Federico Lorenzo 
Ramaioli, laureatosi in Giurisprudenza con chi scrive nell’Univer-
sità Cattolica del Sacro Cuore. Egli è il curatore della prima edizio-
ne italiana, e della terza di tutto il mondo occidentale, del Kokutai 
no Hongi, un manifesto politico-culturale del Governo imperiale
nipponico uscito nel 1937, fondamentale per capire le dinamiche 
di quegli anni controversi, con particolare riferimento al rapporto
con l’Occidente e alla relazione tra Stato e Imperatore. Il suo denso
saggio sottolinea che l’idea di continuità è profondamente radicata 
nella Weltanschauung giapponese. Dopo il 1945, gli Stati Uniti g
d’America ebbero, una volta tanto, l’intelligenza di capire che l’i-
stituzione imperiale andava mantenuta, sia pure desacralizzata.

Al periodo del secondo dopoguerra sono appunto dedicati i 
saggi che seguono. Raimondo Neironi esamina la “normalizza-
zione” delle relazioni del Giappone con il Sud-Est Asiatico ed in 
particolare con le Filippine nel decennio 1987-1998, nel quadro 
di una strategia volta a costruire una politica estera indipendente. 
Noemi Lanna, sulla base anche di documenti originali declassifi -
cati, considera il ruolo del Giappone nella Costituzione nel 1989 
dell’APEC (Asia-Pacifi c(( Economic Cooperation). Erik Isaksson e 
Marco Zappa prendono in esame i fondamenti dottrinali della 
politica estera del Giappone nei decenni successivi alla fi ne della 
Guerra Fredda, miranti a costruire un’immagine ed una realtà più 
assertive, anche nel contesto della nuova sfi da rappresentata dalla 
Cina. I concetti di valori universali si accompagnano ad una riven-
dicata leadership di Tōkyō, con sfumature diverse nei vari governi.

Come è noto, il Giappone fu obbligato dagli Stati Uniti ad
approvare una Costituzione drasticamente pacifi sta. Gli americani 
in Giappone restarono sempre confi nati nella loro «little America» 
a Tōkyō, dalla quale il Generale Douglas MacArthur, al quale solo 
16 giapponesi parlarono più di due volte, non uscì praticamente 
mai. Uno degli estensori della Costituzione giapponese confes-
sò di non avere alcuna conoscenza della storia e della cultura del 
Giappone. Per fortuna, come diceva Bismarck, «esiste una partico-
lare Provvidenza divina nei confronti dei matti, dei bambini, degli 
ubriachi e degli Stati Uniti d’America». L’art. 9 della Costituzione 
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giapponese costituisce un unicum nel panorama mondiale, per la 
sua drastica enunciazione pacifi sta:

Aspirando sinceramente ad una pace internazionale fondata sulla 
giustizia e sull’ordine, il popolo giapponese rinunzia per sempre alla 
guerra, quale diritto sovrano della Nazione, e alla minaccia o all’uso
della forza quale mezzo per risolvere le controversie internazionali.

2. Per conseguire, l’obbiettivo proclamato nel comma precedente,
non saranno mantenute forze di terra, del mare e dell’aria, e
nemmeno altri mezzi bellici. Il diritto di belligeranza dello Stato non
sarà riconosciuto.

In realtà nel 1954, con il pieno consenso di Washington, il parla-
mento giapponese approvò la legge sulle Forze di Autodifesa, do-
tandosi di Forze Armate a tutti gli effetti, con limiti di impiego e
riguardo ad alcuni tipi di mezzi militari. Peraltro, la Marina giap-
ponese ha ben due portaerei, formalmente e pudicamente definite 
cacciatorpediniere portaelicotteri, anche se ora le si sta modifican-
do per poter imbarcare gli F-35B. La modifica dell’articolo della 
Costituzione è da anni tema del dibattito politico in Giappone e 
l’attuale governo potrebbe procedere ad attuarla.

Chiude il fascicolo il ricordo del Contrammiraglio Pier Paolo 
Ramoino, uno dei più illustri studiosi di Storia navale e del Potere 
Marittimo della sua generazione, i cui articoli sono comparsi più 
volte sulle pagine dei Quaderni di Scienze Politiche.

Come sempre, rinnovo un sentito ringraziamento al Direttore 
del Dipartimento di Scienze Politiche dell’Università Cattolica del 
Sacro Cuore, Prof. Damiano Palano, per il suo convinto e fattivo 
sostegno ai Quaderni, la cui pubblicazione iniziò nel 2011, duran-
te il secondo mandato di chi scrive alla guida del Dipartimento.
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